Il sangue di Cristo in S. Bonaventura da Bagnoregio

1. La vita di S. Bonaventura e la sua devozione alla passione e al sangue di Cristo

La personalità e l’opera di S. Bonaventura lasciarono un segno profondo nella cultura della Chiesa come nel mondo medioevale.

S. Bonaventura nacque nel 1220 circa a Civita di Bagnoregio, cittadina presso Orvieto nell’antica Tuscia romana. Si narra che quando era ancora bambino fu miracolosamente guarito da S. Francesco.

Dopo aver compiuto i suoi primi studi nella città natale, studiò filosofia all’università di Parigi. A 25 anni abbracciò l’ordine francescano, cambiando il nome di battesimo, Giovanni, con quello di Bonaventura.

Studiò Teologia sotto Alessandro di Hales e altri maestri nel convento e studio francescano di Parigi. In questo stesso studio parigino insegnò in qualità di baccelliere biblico. A soli 40 anni, intorno al 1257, fu eletto ministro generale dell’ordine francescano e mantenne questa carica per 16 anni, imprimendo all’ordine una nuova fisionomia, tanto da meritare di essere considerato dagli stessi francescani un secondo fondatore dell’ordine stesso.

Difese l’ordine dagli attacchi esterni nel periodo critico della divisione fra Spirituali e Conventuali. Lo stesso Dante colloca S. Bonaventura nel canto XII del Paradiso, e qui S. Bonaventura rimprovera i francescani che hanno dimenticato gli insegnamenti del fondatore dell’ordine, S. Francesco.

Viaggiò molto per le necessità dell’ordine e per incarichi pontifici, soprattutto in Italia e in Francia, ma anche in Inghilterra, Fiandre e Germania. Predicò ovunque al popolo e agli Ecclesiastici: dinanzi alla corte di Francia, ai vari papi in concistori e anche al Concilio di Lione, dove si adoperò per l’unione dei Greci. Proprio durante il Concilio di Lione, nel 1274, si ammalò gravemente e morì. Il corpo fu sepolto nella chiesa di S. Francesco a Lione.

Nella conformità alla spiritualità di S. Francesco rientra la devozione e lo studio di S. Bonaventura sul sangue di Cristo. Infatti S. Francesco, oltre alla devozione per il Natale, aveva anche una speciale devozione per la passione di Cristo.

Il Crocifisso, espressione viva della passione, lo troviamo già all’inizio della conversione di S. Francesco, nella chiesetta di S. Damiano. Qui l’immagine bizantina di Gesù parla a S. Francesco e gli chiede di riparare la sua chiesa che crollava.

Il costante pensiero e la devozione alla passione di Cristo portavano S. Francesco alla recita quotidiana di un Ufficio della passione del Signore da lui stesso composto (Fonti Francescane, n. 279).

Due anni prima di morire, S. Francesco chiese al Signore la grazia che gli facesse sentire nell’anima e nel corpo, per quanto possibile, il dolore provato nella passione. Venne esaudito con l’impressione delle stimmate.

Anche nei suoi scritti, S. Francesco promulgò la devozione per il sangue versato da Cristo: ad esempio nella “lettera a tutto l’Ordine” esorta i suoi confratelli a “prestare tutta la riverenza e tutto l’onore al Santissimo Corpo e Sangue del Signore”.

S. Bonaventura, fedele discepolo del suo Maestro Francesco e imitatore della sua spiritualità, è stato devotissimo della passione di Cristo e del sangue divino, e ne ha fatto oggetto di studio e di profonde riflessioni nei suoi scritti.

Considereremo due aspetti del pensiero di S. Bonaventura sul sangue di Cristo: il ruolo del sangue nell’incarnazione di Gesù e il valore del sangue versato da Cristo nella sua passione.

2. Il ruolo del sangue nell’incarnazione di Gesù

Nell’incarnazione il sangue è parte costitutiva integrante del Corpo di Cristo. Il ruolo del sangue nell’incarnazione è stato oggetto di riflessione da parte dei Padri della Chiesa. S. Giovanni Damasceno sosteneva che Gesù aveva avuto da Maria il sangue; S. Agostino, invece, sosteneva che Gesù aveva avuto da Maria la carne.

S. Bonaventura risolve il problema, dicendo che Gesù ricevette da Maria “umori”, che possono essere indifferentemente intesi come carne o sangue, avvertendo però che la carne non è “carne viva” se non è vivificata dal sangue.

Il sangue di Cristo, parte della sua natura umana, è stato assunto dalla persona del Verbo nell’incarnazione. Da ciò si deducono due conclusioni: la prima è che, poiché il Verbo è Dio, il sangue di Cristo può ben dirsi sangue di Dio, la seconda è che, oltre alla passione di Cristo considerata nel suo complesso, la nostra redenzione può essere attribuita in modo specifico al Sangue di Gesù sparso nella sua passione. S. Bonaventura scrive: “Pro nobis purgandis ab omni iniquitate… passus est effusionem sanguinis…” “… sanguis Christi est sanguis Agni Immaculati… et est sanguis non tantum hominis puri sed hominis et Dei”

3. Il valore del sangue versato da Cristo nella sua passione

Nel discorso dal titolo “De nostra Redemptione” S. Bonaventura tratta del sangue di Cristo versato nella sua passione per la nostra redenzione. Tutto il discorso è costruito sul versetto dell’Apocalisse 1, 5 di S. Giovanni: “a colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue”. Le parole dell’Apocalisse, dice S. Bonaventura, esprimono il mistero della nostra redenzione, sia riguardo al beneficio della redenzione, sia al modo o mezzo con cui ci è stato dato. Il beneficio è esplicitato dalle parole “ci ha liberati dai nostri peccati”; il modo con cui ci beneficia è espresso nelle parole “con il suo sangue”.

S. Bonaventura spiega inoltre che l’effusione di questo sangue non è una effusione qualunque, ma è una effusione “piissima, plenissima et paenalissima”.

Piissima sta a significare una effusione motivata da grande pietà, perché avvenuta non per espiare colpe personali ma per espiare le colpe dell’umanità, come lo stesso Gesù preannuncia agli apostoli nell’ultima cena, al momento dell’istituzione dell’Eucaristia: “questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti in remissione dei peccati” (Mt, 26, 28).

Plenissima vuol dire effusione piena, completa.

Infine, l’effusione è paenalissima, cioè dolorosissima, a causa della delicatezza delle carni di Cristo.

Il Serafico Dottore prosegue dicendo che, se consideriamo l’effetto della effusione del sangue di Cristo, dobbiamo constatare che essa purificò la nostra natura dalle sue immondezze, placò l’ira divina e perfezionò la stessa natura umana.

“Sic igitur effusi sanguinis triplex est virtus sufficiens ad omnes nos, non tamen efficiens ad omnes, sed in eos solum qui debite se disponunt”. Essi sono coloro che, meditando la passione di Cristo nella purezza delle loro intenzioni, si lasciano illuminare dalla luce che viene dall’alto e comunicano con i loro fratelli nella fraterna carità; coloro che trovano conforto alle loro sofferenze meditando e imitando il Cristo sofferente nella sua passione; coloro che, sopportando pazientemente le loro tribolazioni, lavano nel sangue di Cristo le loro vesti.

Ci sono molte altre opere in cui San Bonaventura accenna in maniera più o meno esplicita al sangue versato da Cristo nella sua passione come causa meritoria della nostra redenzione.

S. Bonaventura ricorda sette effusioni di sangue in Gesù: la prima si ebbe nella circoncisione, la seconda nell’orto degli ulivi, la terza nei maltrattamenti dei soldati, la quarta nell’incoronazione di spine, la quinta nella flagellazione, la sesta nella crocifissione, la settima nel ferimento del costato. Comunque, le effusioni a cui viene attribuita la nostra redenzione sono quelle più strettamente connesse alla passione del corpo di Cristo.
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